
DEL CADAVERE del duecentoquattresimo

morto sul lavoro di questo breve 2007 «è ri-

masto poco», dicono i testimoni. Una massa

informe carbonizza-

ta, ridotta così dalla

ghisa fusa, un gettito

a mille e 500 gradi di

temperatura che ha ucciso Lui-
gi Baila, nato 24 anni fa in Ro-
mania, residenteaLavagna(Ve-
rona)al civico 5 della strada sta-
tale che corre verso il capoluo-
go, in un casolare ad alta densi-
tà di manodopera dell’est, mor-
to nelle fonderie Anselmi a
Camposampiero. Morto sul la-
voro, perfettamente integrato
nel destino che in questo Paese
tocca in sorte a tre lavoratori al
giorno, italiani, rumeni, tunisi-
ni, macedoni, non fa differen-
za.
Se le facce dei dottori del centro
Grandi Ustionati di Padova po-
tessero parlare, il 205˚ morto
avrebbe già un nome e cogno-
me, Michele Barbascu, anche
luirumenodiSoave,postodivi-
ni bianchi dell’uva garganega.
LavoravainsiemeaBaila,dipen-
denti della ditta Valtremigna di
Verona, allertata nel pomerig-
gio di ieri dalla grande fonderia
del padovano, con 233 dipen-
denti, l’unica rimasta nella zo-
na ormai così urbanizzata, fab-
bricaspessocontestatadagliabi-
tanti di Camposampiero per
quel soffiare di polvere nera.
C’era da rimuovere un tappo
cheostruivaunodeiquattrofor-
ni (cilindrici, non troppo gran-
di, alti due metri con un diame-
tro di un metro). Le impurità
dellaghisasi eranoraffreddatee
indurite, creando una crosta.
Sotto - però - la ghisa ribolliva a
mille e 500 gradi. Quando i due
operaihannosfondatoconuna
lancia il tappo, la ghisa è esplo-
sa come un vulcano, investen-
doi rumeni.Bailaèstatobrucia-
to e consumato in un attimo,
«di lui resta poco», dicono i sin-
dacalisti della Cgil, arrivati alla
Fonderia. Barbascu è riuscito a
saltare giù dall’impalcatura, ma
ha ustione di terzo grado sul
100% del corpo e un destino
che pare scritto. «È il quarto
morto inpochimesi, è troppo»,
dicesconsolatoMarcelloVolpa-
to, sindaco di Camposampiero.

I sindacati scioperano. Lo han-
no fatto all’istante, appresa la
tragedia, lo farannoancheoggi.
Nell’azienda esterna che aveva
inappaltomanutenzioneepuli-
tura dei forni lavorano (assunti
regolarmente)altridue rumeni,
lievemente feriti così come gli
altri dipendenti addetti agli al-
tri3forni.«Ladittaèspecializza-
ta inquesteoperazioni - convie-
ne Antonio Silvestri, della Fiom
- ma il guaio è la scarsa prepara-
zione di questi operai. Fanno
corsi di formazione? Sono co-
scienti dei molti pericoli di una
fonderia, fra gas, ghisa, corrente,
fuoco? È una tragedia annuncia-
ta». Come sempre. «Ci sono due
fattorichenell’industria italianaso-
no più considerati della sicurezza,
e la ridimensionano: la produzio-
ne (quel tappo andava rimosso in
fretta) e il profitto». Non ci rasse-
gniamo , ma è un bilancio amaro -
ammette Guglielmo Epifani, lea-
der della Cgil - «specchio fedele di
una fredda statistica». Basta conta-
re, perché prima di Baila il bolletti-
no di guerra mandava dispacci da
tutt’Italia, nord, sud, isole. I morti
numero 201, 202 e 203. A Vignole
Borbera, nell’alessandrino dove
Mauro Pasquale, 50 anni è morto
mentrestavafacendomanutenzio-
ne all’impianto di filtraggio delle
acque che servono per alimentare

lacentraleelettricadell’aziendado-
ve lavorava, la Si.Ca. I vestiti del-
l’uomo sono rimasti impigliati nel
tubo di ferro della macchina che
solleva il pettine per la raccolta dei
detriti. La morsa che lo ha stretto è
stata mortale. Da Crotone tre ri-
ghe di agenzia sulla morte di un
giovane di 23 anni, Pietro Nicolaz-
zi, di Petilia Policastro (Crotone),
intentoariparareunatrattriceagri-
cola nell'azienda olearia di fami-
glia: la rottura di una valvola ha
causato il cedimento della benna
dello stesso mezzo che è rovinata
addosso al ragazzo. Eppoi da Ca-
gliari: Benedetto Ibba, 51enne, era
sulla gru a riparare la facciata di
una palazzina in via Boiardo. Il
braccio del mezzo è collassato.
L’operaio è morto. Vent’anni fa, il
13 marzo del 1987, nei cantieri
Mecnavi del porto di Ravenna tre-
dicioperai scesi apulireneibudelli
della nave gasiera Elisabetta Mon-
tanari morirono soffocati dai fumi
di un incendio. Oggi si ricorderà
quella che fu la più grande trage-
dia sul lavoro del dopoguerra. «So-
nomorti cometopi», accusòl’allo-
ravescovodiRavennaErsilioToni-
ni. Vent’anni dopo nei posti di la-
voro, spesso quelli più umili, si
continua a morire come bestie.

■ di Giuseppe Caruso

CORTEO E pensare che

c’era pure chi era contrario

alla candidatura di donna

Letizia. Silvio Berlusconi de-

ve aver pensato molto in

questi giorni a quelli che si

opponevano, mentre si godeva
l’attacco frontale e squisitamen-
tepoliticoportato algoverno dal
sindaco di Milano sulla questio-
ne della sicurezza. Un regalo (fi-
no a che punto spontaneo?) ser-
vitosuunbelpiattod’argentoad
un capo dell’opposizione ringal-
luzzitodalleultimedisavventure
del governo.
Così l’ex presidente del consiglio
non ci ha pensato su due volte:
oggi sarà presente alla seduta del
consiglio comunale (è tuttora
consigliere) e quasi sicuramente
il26marzo parteciperàalla tanto

discussa manifestazione indetta
dalsindaco.UnBerlusconidi lot-
taingradodi far impallidirequal-
siasinoglobaleprontoacompie-
re una missione fondamentale:
fare più casino possibile e mette-
re in difficoltà Romano Prodi su
un tema sensibile come è quello
della sicurezza.
Ieri la Moratti non ha abbando-
nato le sueposizioni, anziha rin-
carato la dose, puntando dritto
contro il ministro degli Interni,
Giuliano Amato, che le aveva ri-
spostoricordandole ilpianodeci-
so insieme inautunnodalgover-
noecheprevededuenuovicom-
missariati e 110 agenti. Il sinda-
cohaspiegatoche«i110uomini
e iduecommissariati inpiùdeci-
si dal Viminale per far fronte alla
sicurezzadellacittàdiMilano,so-
no misure totalmente insuffi-
cienti, anche perché si tratta di
impegni già presi dal governo
precedente.L'esigenzadicinque-
cento uomini in più non è una
mia richiesta, ma un calcolo ef-

fettuatoinbaseaidatidiprefettu-
ra e questura. Io non posso fare
altro che rimettermi a loro. E
non posso nemmeno imbroglia-
re i miei concittadini dicendo
che bastano 110 uomini».
Inoltre laMorattihavolutosotto-
lineare che dal '98 ad oggi sono
state realizzate dal Comune «un-
dici nuove caserme per una spe-
sa totale di 30 milioni di euro.
Tutte sono state riempite di uo-
mini tranne le ultime due. Il Co-
mune fa la sua parte in maniera

significativa,nondaultimoil fat-
tochedal '98adoggi ivigiliurba-
ni sono aumentati di mille uni-
tà.Ora il governodeve fare la sua
parte».
Ovviochelesueparolehannoul-
teriormente riscaldato il clima
politico. Così il professor Pietro
Ichino le chiedeva lumi su «co-
me come viene utilizzata la Poli-
zia municipale». «Noi cittadini -
s’interrogava Ichino - ne paghia-
mo tremila di vigili, dove sono,
che cosa fanno: in periferia non

se ne vedono, in centro nemme-
no. Per carità magari sono impe-
gnati e noi non lo sappiamo. Per
questo vorrei avere un confron-
to con il sindaco in cui ci spieghi
comesonoutilizzatiquesti tremi-
la vigili»,
«Vorrei essere io nei panni del
sindaco Moratti» commentava
ironica la prima cittadina di Na-
poli, Rosa Russo Jervolino «per-
ché Milano ha beneficiato di
provvedimenti seri nella Finan-
ziaria 2007, mentre per Napoli
nemmeno l'ombra».
Il sindacodiBologna,SergioCof-
ferati, alludeva invece al manife-
starsi di «problemi gravi» se ogni
sindaco facesse da sé: «Il quadro
che si prospetta non è efficace.
L'ideacheognunofacciapercon-
to suo proprio non mi piace».
Sulla stessa lunghezza d’onda il
collega sindaco di Firenze, Leo-
nardo Domenici: «È opportuno
avanzare determinate richieste
tutti insieme e nelle sedi deputa-
te».

IN ITALIA

ROBERTO DORDIT Il regista di «Apnea», film sulla strage nelle fabbriche

«Italiani e immigrati, uguali nel lasciarci la pelle»

«Combattere la piaga de-
gli infortuni sul lavoro co-
stituisceunimpegnopriori-
tario nell'azione di gover-
no».CosìGiovanniBattafa-
rano, capo della segreteria
tecnica del ministro del La-
voro Cesare Damiano,
commenta i tre incidenti
mortali sul lavoro di ieri.
«Tutto ciò genera grande
angoscia e preoccupazione
e ci induce ad intensificare
ilpercorsodefinitonella re-
cente Conferenza di Napo-
li: più controlli, più forma-
zione, più manutenzione
di impianti e attrezzature;
maggiore responsabilizza-
zione delle imprese e dei
rappresentantidei lavorato-
riper lasicurezza;varosolle-
citodella testounico inma-
teriadi sicurezzadel lavoro;
un forte impegno contro il
lavoro nero e precario; una
campagnadicomunicazio-
ne per valorizzare il lavoro
dignitoso e sicuro».

Moratti a testa bassa contro il Viminale. Oggi arriva Berlusconi
Il sindaco di Milano: insufficienti i 110 agenti in più. Ma i colleghi, da Cofferati alla Iervolino, la scaricano

per un partito nuovo.
democratico e socialista.
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MARTEDI’ 13 MARZO
FANO
Sala Cooperativa Treponti
21.00 > Presentazione Mozione
Ilva SARTINI

MERCOLEDI’ 14 MARZO
S. GIOVANNI VALDARNO
Sala della Musica, piazza della Libertà
21.00 > Presentazione Mozione
Gianfranco PASQUINO
Massimo PALAZZESCHI
LANUSEI
Aula Consiliare
18.30 > CONGRESSO
Sergio GENTILI
Silvio CHERCHI
Antonio CALLEDDA
Renato CUGINI

GIOVEDI’ 15 MARZO
ROMA
Sezione DS Alberone
17.00 > CONGRESSO
Sergio GENTILI
CASTELFIORENTINO
Sezione DS Manetti
21.00 > CONGRESSO
Alberto NIGRA
VENERDI’ 16 MARZO
ROMA
Sezione DS Ponte Milvio, via Farnesina 13
17.30 > CONGRESSO
Alberto NIGRA
ROMA
Sezione DS Tufello
17.30 > CONGRESSO
Sergio GENTILI

SANREMO
18.00 > Iniziativa Regionale sulla
LAICITA’
Franco GRILLINI

SABATO 17 MARZO
MONTEROTONDO
Sezione DS
16.00 > CONGRESSO
Sergio GENTILI

«Sì,cisonolenuo-
ve norme, ma
chiudere i cantie-
rinonbasta: li ria-
priranno, precari
e pericolosi come
prima, abbatte-
rannogli ispettori
del lavoro per sfinimento... ».
Roberto Dordit fa il regista. Il
suo Apnea - ancora nelle sale - di
questoparla:deimortinelle fab-
briche,unodopol’altro,nell’in-
differenza e nell’indolenza. Ita-
liani e immigrati, uniti e uguali
nel diritto di lasciarci la pelle.

«Non uccidono solo le gru o le
esalazioni, quel che mantiene
una cappa durissima è l’omertà:
unoperaiopassa, l’aziendaresta,
restacomericattodelpostodi la-
voro. E allora si chiudono tutti e
due gli occhi... ».
E il giorno dopo si ricomincia,
ieri abbiamo sfondato il muro
dei 200 morti, ma domani
solita media di altri tre...
«Quello che manca è un’equa-
zione semplice: lavoro è sicurez-
za, altrimenti il lavoro cambia
sensoedevecambiareancheno-
me, non lavoro ma sfruttamen-

to».
Sembra però che il lavoro con
la elle minuscola vada
benissimo a certi
imprenditori...
«Io chiedo: cosa è successo per-
ché dalle conquiste degli anni
settanta, quelle della fabbrica
ma anche quelle dei campi, si è
arrivati fin qui? Perché si è azze-
rata quasi totalmente la coscien-
zadel lavoro, il sensodelle riven-
dicazioni? I diritti vanno difesi
giorno dopo giorno, non basta
siano scritti sui pezzi di carta:
noncivuolenullaasfilarlidasot-

to il tavolo e farne pezzetti».
Tutta colpa degli imprenditori
e basta così?
«Iocredochepropriogli impren-
ditori siano i primi a dover solle-
vare lo scandalo della strage nei
luoghi di lavoro. Perché lavoro
insicuro, lavoro sottopagato, la-
voro senza diritti è anche lavoro
a concorrenza sleale. Ecco, se le
imprese e i sindacati facessero
davvero una santa alleanza per
difendere insieme diritti e sano
mercato, allora si potrebbe usci-
re da questo maledetto tunnel».
 e.n.

Luigi, Mauro, Pietro
e Benedetto: la morte
chiamata lavoro
Un getto di ghisa fusa, una trattrice, una morsa, una gru
La conta non si ferma. Epifani: nessuna rassegnazione

Padova, in fonderia
operai bruciati
da 1500 gradi
E all’ospedale c’è
un ferito in fin di vita

MINISTERO LAVORO
«Sicurezza impegno
prioritario del governo»

L’INTERVISTA

■ di Marco Bucciantini

Operai al lavoro in una fonderia Foto di Roberto Canò

Agenti di polizia ieri in Piazza Duomo a Milano Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa
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